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BUILDING 2 - HALL 

Il Bacio 
 

 
 

 
 

 
 

 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 

 
FRANCESCO HAYEZ 
(Venezia, 10 febbraio 1791 – Milano, 12 febbraio 1882)  

 

1859 

olio su tela 

cm 112 × 88 

 

 

Lui ha il volto in ombra, seminascosto dal cappello; lei, il viso illuminato, gli occhi fissi 
in quelli dell'amato. Le mani dell'uomo sostengono la testa della donna e carezzano 
dolcemente il suo viso, mentre lei cinge le spalle del suo amore, abbracciandolo. 

Il titolo completo del dipinto contestualizza l’incontro appassionato come un episodio 
“della giovinezza”, in costumi medievali del Trecento. Il pittore, pur cogliendo i due 

innamorati nell'istante di un “semplice” gesto di affetto e saluto, ha magistralmente 
fissato il Bacio in un'immagine esemplare, consegnandolo all’eternità. 
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BUILDING 2 – ACCETTAZIONE RICOVERI 

Un dopo pranzo (Il pergolato) 
 

SILVESTRO LEGA 
(Modigliana, 8 dicembre 1826 – Firenze, 21 settembre 1895)  

 

olio su tela 

1868 

cm 75 × 93,5  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

(A SINISTRA) 

 

Oltre il Pergolato, sullo sfondo, un 
paesaggio assolato con il casolare di 

campagna, il grande prato e un lungo 

filare di alberi affusolati all'orizzonte.  
Un tipico momento di vita quotidiana, 

osservato dall’artista con sguardo 
affettuoso, diventa lo spunto per una 

splendida raffigurazione di paesaggio 
condotta con esiti di altissima qualità 

pittorica sulla scorta della nuova 
teoria della “macchia”.  

Grazie ai molteplici toni di colore che 
restituiscono la luce del sole e la 

frescura del verde, la rigorosa 
costruzione prospettica, di taglio rina-

scimentale, diventa del tutto naturale. 

 (A DESTRA) 
 

Dalla calura estiva di un assolato 
pomeriggio in campagna, le donne 

cercano riparo sotto un fresco pergolato 
di rami di vite. Ѐ l’occasione per un 

incontro tutto al femminile che 
restituisce una tipica scena d’ambiente 

rurale, semplice e modesto.  
L'opera, più nota come Il pergolato, ha 
come titolo anche Un dopo pranzo, a 

sottolineare il motivo del dipinto che non 
a caso presenta una misura inconsueta, 

da taglio fotografico, scelta al fine di 
catturare nell’immediatezza la fugacità 
di un istante di realtà. 
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BUILDING 2 - RADIOTERAPIA 

Fiori alla finestra 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

FILIPPO DE PISIS (Filippo Tibertelli) 
(Ferrara, 11 maggio 1896 – Milano, 2 aprile 1956) 

 

olio su tela 

1938 

cm 76 x 63  

 

 

La finestra, spalancata sui colli dorati del Mezzogiorno francese, si dissolve, annullando 

ogni limite spaziale tra interno ed esterno. La stanza s’illumina e niente sembra 
separarla dall’aria, dai profumi e dai colori che la invadono. 

Cielo, colline e fiori divengono un tutt'uno, intonando insieme un'ode alla forza e alla 
bellezza della Natura. Sul paesaggio dai colori puri e saturi, la grande corolla scarlatta 
dei fiori pare esplodere come un fuoco d’artificio. 
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BUILDING 2 - RADIOLOGIA 

Ritratto di giovane donna 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

SIMON VOUET  
(Parigi, 9 gennaio 1590 – Parigi, 30 giugno 1649)  

 

1620-21 

olio su tela 

cm 75 x 57 

 

 

Quasi a rassicurarci con la sua delicata, premurosa presenza, una giovane donna ci 

guarda affettuosamente, lasciando ben visibile l'accenno a un sorriso. 
Il ritratto della moglie, anche lei talentuosa pittrice, conosciuta durante un soggiorno a 

Roma, ricorre in molte opere dell'artista. Qui, inclinato di tre quarti con i capelli raccolti, 
corollato da morbidi riccioli che corrono ai lati lasciando in piena luce l'elegante 
orecchino di perle, con le sopracciglia arcuate e una dolce fossetta sul mento, rivela 

tutta la passione e la tenerezza della loro relazione. 
Tra i due fu, infatti, subito amore tanto che, dopo il matrimonio, la donna non esitò a 

seguire il marito nel suo rientro in patria, alla corte del re di Francia. 
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BUILDING 2 – ATTESA FRA B1 E C1 

Annunciazione 
 

 
 

 
 

 
 

 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
IL FRANCIA (FRANCESCO RAIBOLINI) 
(Zola Predosa o Bologna, 1447-1449 circa – Bologna, 5 gennaio 1517) 

 

tempera e olio su tavola trasportate su tela 

1505 

cm 237 x 227  
 

 

Un soave paesaggio lacustre che si rispecchia nelle azzure acque, dove sostare e 
riposare lo sguardo. 

Come già riconosceva Giorgio Vasari, il Francia supera la maniera tagliente del primo 
Rinascimento conquistando quella «dolcezza ne’ colori unita», mirabile in questo ritaglio 
della pala d’altare per San Francesco a Mantova. 

Nell’opera, dipinta presso la corte dei Gonzaga al culmine del suo successo, l’artista 
sposa lo stile di Pietro Perugino, riprendendone le dolci fisionomie e il tono narrativo 

sentimentale. 
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BUILDING 2 - CAPPELLA 

Incoronazione della Vergine con la Trinità e Santi 
 

CARLO CRIVELLI 
(Venezia, 1430 – Ascoli Piceno, 1495) 

1493 

olio e tempera su tavola 

cm 225 x 225  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Un arcobaleno di angeli musicanti avvolge la scena dell’Incoronazione, abbracciando il 

sacro trono con un drappo di seta finemente damascata: il motivo, connesso 
all’Apocalisse e al Giudizio Universale, risale all’VIII secolo recuperato e reinterpretato 
in senso cristiano con grande diffusione. 

Mentre alcuni angeli tendono gli estremi della preziosa stoffa intorno a Cristo e Maria, 
altri, con strumenti musicali fedelmente riprodotti, sono assorti nell’esecuzione di un 

piccolo concerto da camera a testimonianza dell’armonia delle sfere celesti. 

  



 

 9 

 
BUILDING 2 – ATTESA AMBULATORI C 

Sposalizio mistico di Santa Caterina 
 

GIULIO CESARE PROCACCINI 
(Bologna, 30 maggio 1574 – Milano, 14 novembre 1625)  

1616-20 

olio su tela 

cm 149 x 145  

 

 

 

 

 
 

 
 

 
 

 

 
 

 
 

 
 

 
La struttura circolare dell'opera, sottolineata dai teneri gesti e sguardi dei protagonisti, 

recupera in modo personale l'eleganza atmosferica e la dolcezza della cultura emiliana 
del pittore, tra Correggio e Parmigianino, svoltando verso lo stile barocco.  

Il dipinto rappresenta Santa Caterina d'Alessandria, martire, vissuta nel IV secolo. Dai 
testi agiografici abbiamo notizie sulle origini regali e sul “matrimonio mistico” con Gesù 
Bambino, presentatole dalla stessa Vergine, secondo una visione che la santa ebbe in 

sogno, la notte dopo il battesimo. 
 

 
Santa Caterina d'Alessandria, 
patrona dei teologi, fissa in 

silente concentrazione, l'incrocio 
delle tre mani: la propria, quella 

del Bambino che infila l'anello e 
quella della Vergine che le 
sorregge entrambe. 

La luce evidenzia le figure 
enfatizzando la bellezza e la 

tenerezza dei volti e delle carni, 
come nella paffuta manina di 
Gesù che pare sfiorare il mento 

della santa per accarezzarlo.  
Le fonti d'ispirazione, con echi anche leonardeschi, si fondono con estremo virtuosismo. 
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BUILDING 2 - BOF 

Ritratto di Laura da Pola 
 

 
 

 
 

 
 

 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 

LORENZO LOTTO  
(Venezia, 1480 – Loreto, 1556/1557)  

 

1543-44 

olio su tela 

cm 90 × 75  

 

 

Laura da Pola, moglie del nobile trevigiano Febo Bettignoli da Brescia, è qui ritratta 
ventenne in un capolavoro della tarda maturità del pittore veneziano Lorenzo Lotto. 

Sullo sfondo scuro, animato dal colore verde della tenda, la donna siede presso un 
inginocchiatoio tenendo in mano un piccolo libro di preghiere. È il suo sguardo, assorto 

ed intenso, ad attirare la nostra attenzione. 
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BUILDING 2 - DHO 

Fruttivendola 
 

VINCENZO CAMPI 
(Cremona, 1536 – Cremona, 3 ottobre 1591)  

olio su tela 

1578-81 

cm 143 x 213  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La Fruttivendola è parte di una serie del cremonese Vincenzo Campi con i Pescivendoli, 
i Pollivendoli e la Cucina. Fortemente influenzate dalle contemporanee esperienze 

fiamminghe, con le diffusissime scene di mercato, le tele sono state interpretate come 
allegorie dei quattro elementi; la Fruttivendola richiamerebbe la Terra. Sullo sfondo di 

un paesaggio pedemontano con le sue nebbie che alludono alla Valpadana, Campi 
organizza lo spazio in maniera dettagliatissima, con quell’acuta sensibilità per il dato 
reale che ha segnato l’evoluzione della natura morta in Lombardia.  

 
La zucca svetta tra i frutti e 

gli ortaggi, decritta minuzio-
samente da Vincenzo Campi, 
fin nelle grinze della sua 

buccia grigio-verde, in con-
trasto con la succosa polpa 

gialla. La zucca “barucca”, 
varietà citata da Carlo Goldoni 
nel 700, originaria di Chioggia 

ma assai diffusa nella Pianura 
Padana, prende il nome dal 

dialetto veneto che allude 
simpaticamente proprio alle 

sue coste bitorzolute. 
Presente in cucina dal 500, diventa protagonista a Cremona, patria del pittore, grazie 
ai famosi tortelli, un piatto in origine povero, contadino. 
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BUILDING 2 – CORRIDOIO PIANO -1 

Veduta di Gazzada 
 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

BERNARDO BELLOTTO 
(Venezia, 30 gennaio 1721 – Varsavia, 17 ottobre 1780) 

 

1744 

olio su tela 

cm 64,5 x 98,5  

 

 
 

Il borgo di Gazzada, nel varesotto, è restituito in un preciso momento della giornata da 
Bernardo Bellotto che ne indaga ogni gioco di luce, precorrendo l’evoluzione 

ottocentesca del paesaggio. 
Aderendo empaticamente alla realtà popolare del paesino, il pittore, nipote di Canaletto, 
si rivela straordinario vedutista. Il genere nato a Venezia per proporre scorci di 

paesaggio come souvenir, utilizzava allo scopo la proiezione luminosa nella camera 
ottica; esperienza da cui nascerà la fotografia. 

La Gazzada fa pendant con la Veduta di Villa Perabò, entrambe dipinte nel 1744. 
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BUILDING 2 – CORRIDOIO PIANO -1 

Veduta di Villa Perabò poi Melzi a Gazzada 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
BERNARDO BELLOTTO 
(Venezia, 30 gennaio 1721 – Varsavia, 17 ottobre 1780) 

 

1744 

olio su tela 

cm 64,5 x 98,5  

 

 

Al centro di un paesaggio pianeggiante si trova villa Perabò; in primo piano, sulla destra, 
i contadini impegnati in varie attività. All'orizzonte si nota il lago di Varese e il profilo 

delle Alpi innevate, su cui svetta il Monte Rosa. La composizione ha un equilibrio formale 
classico, con la metà superiore occupata dal cielo e quella inferiore dal paesaggio. 
Dipinta nel 1744 insieme a quella gemella di Gazzada, permette di ammirare ogni 

dettaglio grazie al punto di vista a volo d'uccello che offre un'inquadratura panoramica.  
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BUILDING 5 – ATTESA AMBULATORI M 

Vaso di fiori sulla finestra di un harem 
 

FRANCESCO HAYEZ 
(Venezia, 10 febbraio 1791 – Milano, 12 febbraio 1882)  

olio su tela 

1881 

cm 125 x 94,5  

 

 
 

 
 
 

 
 

 
 
 

 
 

 
 
 

 
 

 
 
Incorniciata da un arco moresco, si intravvede una giovane donna posare un candido 

vaso panciuto di porcellana sul tappeto persiano che decora il davanzale. La ragazza 
con il turbante appare in secondo piano, grazie al punto di vista molto ribassato che 

rivela il virtuosismo prospettico dell’inquadratura. 
In primo piano invece risaltano chiaramente le sue mani, morbidamente affusolate ed 
eleganti: la modella, Giuseppina Bina Hayez, nipote di Angiolina Rossi, figlia adottiva 

del pittore, era stata scelta proprio per questa caratteristica. 
 

 
Nella descrizione magistrale del 

variopinto mazzo di fiori, il 
soggetto orientaleggiante ed 
esotico si coniuga al richiamo 

delle nature morte fiamminghe e 
olandesi. 

Tra le molte specie floreali, dalle 
corolle a tinte vivaci, tutte 
freschissime, appena colte, si 

riconoscono garofani, rose e gigli.  
Un bulbo di tulipano spunta giallo squillante su tutti: forse un colto richiamo alla 

tulipomania scoppiata nei Paesi Bassi nel Seicento una cinquantina d'anni prima, dopo 
la sua introduzione dall'originaria Turchia. 
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BUILDING 5 – ATTESA FERTILITY CENTER 

Gli amanti veneziani 
 
 

 
 

 
 

 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 

PARIS BORDON 
(Treviso, 5 luglio 1500 – Venezia, 19 gennaio 1571)  

 

olio su tela  

1525-30 

cm 80.5 x 86  

 

 
Paris Bordon è attento ai dettagli di moda, dove impiega sapientemente colori dai toni 

freddi e luminosi che subito denotano la sua qualità di esperto colorista. Questa capacità 
si riscontra nel prezioso abito verde smeraldo dalle maniche rigonfie e nella collana a 
grossi grani dorati che passa da una mano all'altra della coppia. Il dettaglio selezionato 

per il progetto ospedaliero mette in risalto il gesto delle due mani che si sfiorano, 
creando un’atmosfera intima.  
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BUILDING 8 – ATTESA INTERNA AMBULATORI F 

Madonna col Bambino e Santi, angeli  

e Federico da Montefeltro (Pala di San Bernardino) 
 

 
 

 
 

 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 

 
 

 
PIERO DELLA FRANCESCA 
(Borgo Sansepolcro, giugno 1412 circa – Borgo Sansepolcro, 12 ottobre 1492) 

 

1472-74 

tempera su tavola 

cm 251 × 172  

 

 

 

Sospesa, sopra la testa della Vergine, in questa Sacra Conversazione, sta una conchiglia 
da cui pende un uovo di struzzo: vita e rinascita i suoi significati fin dall’antichità ma, 

soprattutto nel medioevo, simbolo del misterioso concepimento del Bambino. L'ovum 
struthionis pendeva davvero in tante chiese, come nel battistero e nel duomo di Firenze, 
che l’artista ben conosceva avendovi trascorso la giovinezza. 

Come lo Spirito Santo quale artefice dell’Immacolata Concezione di Cristo, si credeva 
che le uova di struzzo fossero fecondate dal calore dei raggi del sole. Anche la conchiglia, 

capace da sola di generare la perla, rimanderebbe emblematicamente allo stesso 
significato.  

Nell’uovo di Piero si racchiude il senso salvifico di tutta la Pala. 
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BUILDING 8 

Sposalizio della Vergine 
 

RAFFAELLO  
(Urbino 1483 – Roma 1520) 

1504, firmato e datato 

Olio su tavola 

Cm 170x118 

ATTESA RADIOLOGIA  
Il racconto dello Sposalizio della 
Vergine deriva dall’apocrifo Libro di 

Giovanni (II secolo), ed è divulgato da 
testi come la Legenda Aurea di Jacopo da 
Varazze (fine XIII secolo).  

Al compimento del 14° anno di Maria, 
secondo la legge di Mosè, il sommo 

sacerdote convoca i discendenti celibi di 
Davide per maritarla.  
I rami portati da ciascuno sono posti 

sull’altare: sarà scelto colui il cui ramo 
fiorirà miracolosamente. Nel dipinto di 

Raffaello vediamo san Giuseppe con il 
suo bastoncino fiorito e, ai lati del 
sacerdote e degli sposi, le compagne di 

Maria nel Tempio e i pretendenti delusi.  
 

 
 
 

 
 

 
 
 

 
CHECK-UP 
Il Tempio a pianta 
centrale, di ispira-
zione bramantesca, 

ricorda quello di 
Gerusalemme, dove 

si è svolta l'educa-
zione di Maria.  
Il modello compositivo e l’iconografia di analogo soggetto dipinto dal Perugino, sono 

ripresi da Raffaello che magistralmente ridefinisce l’impianto prospettico dell’immagine.  
Attraverso un fitto tracciato di linee prospettiche, convergenti verso la porta del tempio, 

sposta il punto di fuga all’altezza del portale, in coincidenza con l’orizzonte, aperto sulle 
dolci colline umbre. L’artificio accentua la centralità del tempio, mentre la posizione 
delle figure, disposte a semicerchio, bilancia l’andamento convesso dell’architettura. 

Grazie alla pianta quasi circolare, all’elegante portico colonnato ad archi e alla cupola, 
libera, che riprende coerentemente la forma della cornice, il tempio si alleggerisce, 

innalzandosi e stagliandosi contro il cielo terso.  


